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UN NUOVO ESEMPLARE GIOVANILE 

DI DREPANOSAURUS UNGUICAUDATUS 

DEL NORICO DI VAL PREONE (UDINE) 

(Lacertilia) 

Riassunto. — Viene descritto il frammento della coda di un rettile rinvenuto nel 

Norico della Val Preone (Udine). La presenza di un abbozzo di rostro caudale rende 

certa l’attribuzione di questo esemplare e di due altri esemplari giovanili rinvenuti 

a Endenna (Bergamo) alla specie Drepanosaurus unguicaudatus. 

Abstract. — A new juvenile specimen of Drepanosaurus unguicaudatus from thè 

Norie of Val Preone {Udine) (Lacertilia). 

A fragment of a reptile tail from thè Norie of Val Preone (Udine) is here 

described. The indication of a caudal rostrum allows a sure attribution of this spe¬ 

cimen, as well as of two other juvenile specimens from Endenna (Bergamo), to thè 

species Drepanosaurus unguicaudatus. 

Zusammenfassung. — E in neues jugendliches Stiick von Drepanosaurus unguicau¬ 

datus aus dem Noricum des Preone-Tals {Udine) (Lacertilia). 

Ein Bruchstuck des Schwanzes eines Reptiles aus dem Noricum des Preone-Tals 

wird hier beschrieben. Die Zugehòrigkeit des vorliegenden und zweier anderen jugen- 

dlichen aus Endenna (Bergamo) stammenden Stùcke der Art Drepanosaurus ungui¬ 

caudatus wird durch die Andeutung eines Schwanzschnabels festgestellt. 

Quando nel 1980 descrissi il nuovo genere e nuova specie Drepano¬ 

saurus unguicaudatus gli attribuii, oltre ad un grande esemplare che con¬ 

siderai tipo della specie, due individui molto incompleti, decisamente più 

piccoli, provenienti dalla medesima località, e cioè dalla formazione di 

Zorzino affiorante in Val Bruciata presso l’abitato di Endenna nel co¬ 

mune di Zogno (Bergamo) (Pinna 1980). 

(*) Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 56, 20125 Milano. 
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Questi due esemplari furono da me considerati individui giovanili 

della specie, caratterizzati da alcune vistose differenze rispetto al tipo, 

in particolare dalla forma delle emapofisi che presentano nei due terzi 

prossimali della coda il processo apicale aperto ad anello. 

L’attribuzione dei due esemplari alla specie si basò sulle notevoli 

analogie con l’esemplare adulto: in particolare sull’analoga struttura 

delle vertebre dorsali e caudali (ad eccezione delle emapofisi) e delle 

costole dorsali, sulla stessa forma e sviluppo dell’ilio, sulla medesima 

struttura e gli stessi rapporti dimensionali del femore, del crus, del tarso 

e del piede, che presenta, quest’ultimo, identica formula delle falangi 

(23333). 

Date le differenze a livello delle emapofisi e data l’incompletezza 

degli esemplari, nessuno dei quali era conservato in modo tale da mostrare 

le caratteristiche più appariscenti della specie, quali il rostro caudale e 

la falange linguale del secondo dito della mano enormemente sviluppata, 

l’attribuzione dei due individui giovanili non poteva che essere ipotetica. 

Il rinvenimento di un terzo esemplare, identico ai due citati, mi 

permette ora di effettuare ulteriori considerazioni sulla attribuzione di 

questi individui immaturi alla specie Drepanosaurus unguiccuudatus. 

L’esemplare in questione fu rinvenuto nel 1984 dal Sig. Enzo Mez- 

zelani nella dolomia di Forni, di età Norica, che affiora in Val Preone 

presso Ampezzo Carnico (Udine) (Mattavelli & Rizzini 1975), una for¬ 

mazione calcarea-bituminosa che si può considerare analoga per età e 

ambiente di formazione al calcare di Zorzino affiorante nelle prealpi ber¬ 

gamasche e bresciane (Pinna 1986). 

L’esemplare consiste nella parte distale di una coda lunga complessi¬ 

vamente circa 8, 9 cm, costituita da 32 vertebre in connessione anatomica. 

Lo stato di conservazione non perfetto dovuto alla ricristallizzazione 

delle ossa non permette la ricostruzione dell’anatomia delle singole ver¬ 

tebre. Si può tuttavia notare che ciascuna vertebra porta un’emapofisi 

molto sviluppata, strutturalmente identica alle emapofisi presenti nei pic¬ 

coli esemplari bergamaschi. L’identità del nuovo esemplare di Val Preone 

con i tipi provenienti da Endemia non può quindi essere messa in 

discussione. 

Rispetto agli esemplari bergamaschi la coda di Val Preone possiede 

una caratteristica assai utile per l’attribuzione degli esemplari giovanili 

alla specie Drepanosaurus unguicaudatus : essa conserva infatti anche 

gli elementi caudali più distali, compresa quella che con tutta probabilità 

è l’ultima vertebra caudale. Ciò permette di stabilire, utilizzando anche 

l’esemplare 1° di Endenna (Pinna 1980, tav. II), l’esatto numero di ver¬ 

tebre caudali degli esemplari immaturi, e di verificare la presenza del 
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rostro caudale che è, come si è detto, una delle caratteristiche più appa¬ 

riscenti del drepanosauro. 

Numero delle veì'tebre caudali. 

L’esemplare 1° di Endenna conserva in connessione anatomica le 

prime 28 vertebre caudali. In esso si osserva che la prima vertebra cau¬ 

dale è probabilmente priva di emapofisi, che ad essa seguono 18 cau¬ 

dali dotate di emapofisi fenestrate e 9 caudali con emapofisi non fene¬ 

strate analoghe a quelle presenti su tutte le caudali (ad eccezione della 

2“ e della 3a) dell’esemplare adulto. 

Nel frammento di coda di Val Preone le vertebre caudali dotate di 

emapofisi non fenestrate sono le ultime 20 (compresa l’ultima caudale), 

precedute da 12 caudali a emapofisi fenestrate. Da ciò si può dedurre 

che la coda degli esemplari immaturi possedeva complessivamente 39 

vertebre caudali. 

Nell’esemplare adulto di Drepanosaurus unguicaudatus sono state 

contate 37 vertebre caudali (Pinna 1984 pag. 11). Tuttavia, poiché nel¬ 

l’esemplare la regione prossimale della coda non è perfettamente conser¬ 

vata, non si può escludere che anche esso fosse dotato di 39 caudali, ed 

è incerto anche se la prima caudale portasse o meno un’emapofisi. 

Presenza del rostro caudale. 

La conservazione dell’esemplare di Val Preone non è perfetta; le 

ossa sono conservate come cavità riempite da granuli bituminosi e da 

cristalli di calcite (e di apatite?). Nonostante ciò la forma generale delle 

ossa è agevolmente distinguibile. 

L’ultima vertebra caudale non è trasformata in un rostro, tuttavia 

essa è più robusta delle caudali precedenti e porta una espansione ben 

formata che ha la medesima proiezione verso il basso del rostro presente 

nel drepanosauro adulto. L’esemplare era quindi evidentemente dotato di 

un abbozzo di rostro. 

La presenza di un abbozzo di rostro caudale osservata nell’esem¬ 

plare di Val Preone permette di considerare l’esemplare stesso e i due 

tipi di Endenna come individui giovanili di Drepanosaurus unguicaudatus. 

Modificazioni durante la crescita. 

Avendo dimostrato che i tipi di Endenna e di Val Preone sono indi¬ 

vidui giovani di drepanosauro, risulta chiaro che questa specie subiva 

durante la crescita alcune modificazioni. La più appariscente di queste, 
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l’unica determinabile con certezza sulla base del materiale incompleto 

fino ad ora rinvenuto, consiste nella trasformazione di alcune emapofisi. 

Gli esemplari giovanili posseggono le prime 18 emapofisi fenestrate, 

dotate cioè di una fenestrazione nel loro processo apicale che medial- 

mente è molto allargato in senso antero posteriore, e distalmente curva 

bruscamente in avanti. Con il procedere dalla la alla 18a caudale il pro¬ 

cesso apicale diviene più stretto, mentre si restringe la fenestrazione. 

Le emapofisi delle vertebre 19-21 non sono fenestrate, ma il loro pro¬ 

cesso apicale è ancora debolmente allargato e proiettato in avanti. Dalla 

22 caudale il processo apicale delle emapofisi si restringe, tende pro¬ 

gressivamente a raddrizzarsi e poi a proiettarsi all’indietro con il pro¬ 

cedere verso l’estremità distale della coda, assumendo la stessa forma 

del processo apicale delle emapofisi dell’individuo adulto. 

Nell’esemplare adulto non esistono emapofisi fenestrate, tuttavia le 

prime due emapofisi (corrispondenti probabilmente alla 2a e alla 3a ver¬ 

tebra caudale) hanno il processo apicale diviso in un ramo anteriore e 

Fig. 1. — Drepanosaurus unguicaudatus Pinna, 1980 juv. Norico di Val Preone (Udine). 

Museo Friulano di Storia Naturale, n. inv. 1801 (X 2) (foto Luciano Spezia). 
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in un ramo posteriore, una struttura del tutto inusuale che si può forse 

ricollegare con un’originario processo apicale fenestrato in cui la fene- 

strazione si sia aperta verso il basso durante la crescita. 

Non è facile stabilire il perchè della inusuale forma delle emapofisi 

degli esemplari giovanili e delle trasformazioni che esse subiscono con 

la crescita. Il drepanosauro adulto era con tutta probabilità un rettile 

scavatore (Pinna 1984, pagg. 22 e segg.) e quindi francamente terrestre. 

Egli tuttavia era dotato di una coda molto alta, grazie allo sviluppo delle 

emapofisi e delle spine neurali delle vertebre caudali, una caratteristica, 

questa, più tipica di un adattamento acquatico. Nel 1980 (pag. 192) ho 

supposto che la particolare struttura della coda degli esemplari giovanili 

potesse essere messa in relazione con un adattamento acquatico, ho sup¬ 

posto cioè che il drepanosauro passasse attraverso uno stadio giovanile 

in cui era adattato al nuoto (o comunque ad una vita anfibia) prima di 

divenire francamente terrestre, e che conservasse allo stadio adulto parte 

delle caratteristiche di questo adattamento. Non trovo ancora oggi alcuna 

altra spiegazione alla struttura inusuale della coda di questa specie. 

Si può sottolineare, per concludere, che il drepanosauro viveva pro¬ 

babilmente su basse isole emergenti dalla piattaforma carbonatica norica, 

e che uno stadio giovanile acquatico avrebbe favorito la sua diffusione su 

queste isole che dovevano essere separate dalle terre emerse continentali 

da ampi bracci di mare poco profondo (Pinna 1987). 

Ringrazio Carlo Morandini direttore e Giuseppe Muscio conservatore di geo¬ 

paleontologia del Museo Friulano di Storia Naturale per avermi concesso di studiare 

l’esemplare. 
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